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chiude stasera 
a Bari 

la festa 
provinciale 

Si è discusso 
di violenza 

alle donne e 
di droga con la 
partecipazione 
di molti «non 

comunisti » 

Tra le Iniziative 
in programma 
al Festival 
provinciale dell'Unità 
di Bari, 
si annoverano 
dibattiti e tavole rotonde' 
su temi politici 
e sociali 

Da discutere tra la gente il futuro del capoluogo sardo 

Come, che cosa, con chi cambiare 
la città per «ripensare Cagliari» 

Nella cittadella dell'Unità 
tante voci, tante idee 
Cinque giorni di iniziative in uno spicchio di periferia — Una pineta di 
dieci ettari di proprietà del Comune l'unico « polmone verde » della città 

Dalla nostra redaz ione 
BARI — Con il comizio del 
compagno Alfredo Reichlin 
della direzione del PCI si 
chiude stasera la festa pro
vinciale dell'Unità. Per cin
que giorni migliaia di perso
ne, soprattutto giovani, han
no presentato i dibattiti, gli 
.spettacoli, le mostre di que
sta festa che ha preso vita 
nei viali e tra gli alberi della 
pineta di San Francesco. 

Anche la scelta del luogo 
non è stata fatta a caso: la 
pineta si trova all'estrema 
perifeiia di Bari. Si tratta di 
una decina di ettari di verde, 
strappati alla speculazione 
selvaggia che ha deturpato 
il volto di ' questa città. Dà -
qualche anno è del Comune, 
ma rimane abbandonata a se 
stessa. E' praticamente l'uni
co polmone verde di questa 
città, che ha un lungomare 
di 37 chilometri, una popola
zione di circa 400 mila abi
tanti, a ciascuno dei quali 
tocca appena mezzo metro 
quadrato di verde (la legge 
ne prevede 35). 

e Con questa nostra iniziati
va — dice uno dei compagni 
organizzatori della festa —, 
abbiamo voluto attrezzare que
sto luogo e farne un centro 
di vita associata ». Sìa pure 
per qualche giorno, la gente 
ha potuto incontrarsi, discu
tere. divertirsi, insomma sta
re insieme. 

I dibattiti sono stati tanti. 
Giovedì si è parlato di vio
lenza sessuale sulle donne. 
La gente è venuta numerosa. 
C'erano molte donne, natu
ralmente, ma non solo loro. 
« Soprattutto non c'erano sol
tanto comunisti >. dice una 
delle compagne che hanno 
organizzato l'iniziativa. Sem
bra questa, ormai, la regola 
aurea per dire se un dibatti
to è riuscito o no: la parte
cipazione, cioè, di un pub
blico e vero ». non precetta
to dalla disciplina di partito. 

Sullo schermo si muovono 
le sequenze di un documen
tario. « Proces>o per stupro », 
realizzato da un collettivo di 
donne, che solo pochi giorni 
fa ha vinto il premio Italia. 
Il film va avanti per circa 
mezz'ora, poi la videocasset
ta si ingrippa e non è più 
possibile continuare la proie
zione. Le immagini però so
no più che sufficienti per ac
cendere il dibattito. Qualcu
no vuole dire la sua. Su un 
tema come questo ci si schie
ra. si prende posizione. 

E poi queste sequenze « dal 
vivo » rendono magnifica
mente l'esistenza di due Ita
lie. quella di chi dice «se 
l'è voluta lei. se stava a ca
sa non le succedeva nien
te » e che magari vorrebbe 
mettere tutto a pasto sgan
ciando un po' di quattrini. E 
quella della donna, che ha 
permesso la realizzazione di 
un film come questo, che rac
conta la violenza che lei e 
decine di migliaia di donne 
come lei. sono costrette a su
bire, nel silenzio, fino a ie
ri. ma ancora oggi. 

Solo pochi mesi fa, ad Al-
tamura. 40 chilometri da Ba
ri. ci fu un caso clamoroso 
di violenza carnale. Non è 
certamente l'unico, ma è sta
to il primo di cui si è avu
ta notizia ufficiale. E questo 
già la dice lunga sull'omer
tà cui è costretta la donna, 
soprattutto se vive in provin
cia. Ci fu H processo. 

Scorriamo i verbali di que
sto processo: è allucinante. 
Cai le norme attuali, per di
re se c'è stato o no reato. 
la donna deve subire tutta 
una serie di umiliazioni. De
ve dire come teneva le gam 
bc. se si muoveva o stava 
ferma, se c'è stata o no pe

netrazione, e se c'è stata di 
quanti centimetri e così via. 

Il dibattito adesso entra nel 
merito, si parla dei codici 
che vanno cambiati, delle leg
gi che vanno fatte, di quella 
del POI che è stata presen
tata qualche me.se fa in Par
lamento, di quella di iniziati
va popolare, che l'UDI e 1* 
MLD vogliono mettere in can
tiere nei prossimi giorni. 

Nel pubblico però si fa stra
da la convinzione che le I^g-
gi ci vogliono, ma da sole non 
possono bastare, « se non di
ventano lo strumento di una 
rivoluzione culturale che cam
bi la mentalità e i costumi 
della società perché non ci 
siano più né stuprate né stu
pratori ». dice una delle com
pagne firmatarie della pro
posta di legge comunista. 

All'università si tiene un' 
iniziativa decentrata della Fe

sta dell'Unità; questa volta il 
tema è la droga. A pochi me
tri dal palazzo dell'Ateneo 
c'è la piazza dove avviene 
10 smercio dell'eroina a Bari. 
Qui la « merce > costa cara 
ed è pure di pessima quali
tà: la tagliano con il bicar
bonato, col borotalco, con 
« tutto ciò che è bianco », di
ce un medico esperto del pro
blema, e non sono molti qui 
a Bari. 

L'esperto prosegue elencan
do le cifre della morte. « Non 
è possibile fare una stima 
esatta dei tossicodipendenti. 
ma sicuramente ci sono al
meno mille eroinomani qui 
in Puglia. L'anno scorso ci 
sonò stati tre morti per over
dose, di cui uno qui a Bari. 
11 consumo di droghe pesan
ti. in questi anni, è raddop
piato ». 

Adesso ci si mette a par

lare di rimedi e di responsa
bilità. « Qui sono i fascisti 
che smerciano la droga », di
ce un giovane: a Bari il con
sumo è ancora limitato a 
gruppi ristretti, ma adesso 
sta aumentando in modo 
preoccupante il numero del 
giovani e soprattutto dei gio
vanissimi che si danno la 
morte nelle vene. 

Anche di questo si è par
lato in questa festa dell'Uni
tà. Sono problemi drammati
ci. Ogni giorno appaiono sui 
giornali, anche sul nostro. 
che però resta l'unico ohe 
non si limita a raccontare i 
fatti, ma mette insieme la 
gente per cambiare le cose. 
ogni anpo. tutti gli anni, quan
do milioni di.persone gli si 
muovono intorno per fargli le 
feste. 

Giuseppe luorio 

Dalla nostra redaz ione 
CAGLIARI — Ripensare Ca
gliari: non è uno slogan alla 
moda, è un passaggio obbli
gato per chi vuole dare un di 
verso assetto sociale e civile 
alla città. E' ormai un dato 
assodato: i problemi dello svi
luppo. dell'assetto urbanisti
co. dei servizi, in una parola. 
del futuro del capoluogo sar
do non sono più appannag
gio di una ristretta cerchia di 
specialisti. 

Lo scontro è aperto. Non 
avviene solamente nelle sale 
ovattate e austere del consi
glio convinale. è uno scontro 
l>oHtico e sociale. Investe, e 
ne sono protagonisti, i citta
dini. le loro organizzazioni, i 
quartieri, le forze culturali. 
i giovani, le dunne. 

Si deve a questi, al movi
mento di massa se si è riu
sciti a impedire nuovi scem
pi, a fare crescere una co
scienza per il cambiamento e 
la trasformazione della città. 
E' stato bloccato, infatti, il 
progetto dei grattacieli della 
SIP. in un ampio spazio li
bero (20 mila metri quadrati) 
di piazza Giovanni XXIII, in 

• un quartière già affogato rei 
cemento, la lotta contro la 
lottizzazione del colle di San ' 
Michele, dove, sulla superfi
cie di 20 mila metri quadra
ti. si vorrebbero innalzare pa
lazzi alti 30 metri. Sono stati 
poi conquistati alcuni stru
menti come i piani di zona 
per l'edilizia Dubblica. 

Permane però, forte e osti
nata, la resistenza dei gruppi 
di potere, soprattutto la DC 
cagliaritana, da sempre gret
ta e retriva, che difende gli 
interessi affaristici e ingordi 
della speculazione 

Questa ha oggi dalla sua 
parte il piano regolatore. Non 
è un caso quindi che le giun
te comunali, a giustificazione 
delle scelte compiute, si siano 
sempre schierate dietro il ri
spetto formale di questo stru
mento. . 

Il piano regolatore di Ca
gliari è in vigore dai primi 
anni '60. Discendente diretto 
del centro-sinistra, ne riflet
te l'intima contraddittorietà. -
Fu concepito,come tentativo 
di dare razionalità alla espan
sione urbana: si è limitato 
però soltanto a affrire un si
stema dì garanzie al blocco 

Uno scontro polìtico e sociale per ribaltare la logica 
che ha fatto della speculazione sulle aree e 

della rendita terziaria i cardini dello sviluppo economico 
Le popolazioni hanno impedito ulteriori scempi, 

come i grattacieli - SIP e l'assalto al San Michele 

E' un'immagine consueta a Cagliari di speculazione edilizia 

sociale della speculazione e 
della rendita, che ha sempre 
puntato a una indiscriminata 
estensione edilizia. 

In questi ultimi 20 anni si è 
realirzato ciò che il piano re
golatore affermava: l'espan
sione a «macchia d'olio» del
la città attorno al suo vec
chio nucleo. Il centro, non 
quello storico — Castello, Vil-
lanova. Stampace — abbando
nato alla rovina, ma per in
tenderci. l'asse della via Ro
ma. considerato come sede 
degli uffici,, delle banche, dei;. 
brattici, intorno a questo cuo-, 
re pulsante della città ter
ziaria e parassitaria, il motto 
è sempre stato: edificare co
munque e dovunque. 

Ecco quindi nascere ex no
vo quartieri residenziali, l'al
largamento indelinito della 
periferia, il riempimento de
gli spazi vuoti dentro la cinta 
urbana, gli alti indici di edifi
cabilità. Il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: sul centro-
storico congestionato e sulla 
soglia del «black-aut». si ri
versano le molteplici esigenze 
di centinaia di migliaia di 
cittadini. 

Anche oggi, nelle intenzioni 
degli amministratori de, la 
musica non deve cambiare: 
lo spartito è lo stesso. Vi è 
il piano di un megacentro di
rezionale sulla superficie dell' 
ex stazione delle ferrovie 
complementari. Altro esem

pio. le previsioni sul nuovo 
insediamento di Mulinu Bec-
ciu. in cui. attorno al nucleo 
delle case in cooperativa, ruo
tano potenti interessi di lot
tizzazioni private, non ultima 
quella del colle San Michele. 

Come, che cosa, cambiare 
a Cagliari dunque? Il futuro 
della città è legato innanzi 
tutto ad un diverso rapporto 
col suo retroterra. Finora il 
territorio, la campagna, è sta
to un serbatoio senza fondo 
cui ha attinto l'inurbamento 
selvaggio. Per Cagliari, il ter
ritorio come entità produtti
va, economica, cui rapportar
si. non esiste. 

Nello spopolamento delle 
campagne, nella emarginazio

ne e nel decadimento dell' 
agricoltura stanno le cause-
che hanno portato le popola 
zioiri a inurbarsi. La gente 
cerca nella città possibilità di 
vita civile e più degna. 

Da questa domanda indotta 
nasce il fabbisogno di abita 
zioni in città. Si calcola che 
la crescita demografica a Ca 
gliari si aggiri oggi intorno 
alle 5 mila unità annue. E' 
una crescita che proviene dal 
l'esterno, essendo pareggiate 
la natalità e la mortalità. Se 
non cambia il rapporto col 
territorio, n<n pu cambiare 
l'aspetto di Cagliari. 

Tn corrispondenza di un rie 
quilibrio estorno fra città e 
territorio, è urgente lavorare 
sul riassetto del territorio ur 
bano. Si tratta di introdurre 
nel piano regolatore, un si 
stema di variatiti organiche. 
strettamente collegate tra 
loro. 

La variante più Importante 
e decisiva per il riequili 
blio della città è il piano dei 
servizi. Elaborato dalla com 
petente, commissione, le giun 
te che si sono succedute non 
l'hanno mai portato alla di
scussione in CcnsigHo conni 
naie. E non a caso: infatti. 
se realizzato, salterebbero 
tutti i progetti dei centri dire
zionali. delle lottizzazioni e 
della cementificazione a ca 
tena. 

Il piano del servìzi preve
de il reperimento di aree in 
terne alla cerchia urbana da 
destinare ai servizi più essen 
ziali alla cittadinanza. Secon 
do una stima recente occor
rerebbero per dotare Cagliari 
di un sistema soddisfacente 
di servizi pubblici e sociali 
30 ettari di aree. Essendo 
dentro la città sarebbero ter 
reni d'oro per l'agguato spc 
culativo. 

La variante vuole invece 
destinarli all'uso produttivo. 
La posta in gioco è alta: il 
futuro di Cagliari sta nella 
capacità politica e culturale. 
del movimento operaio di far 
si portatore di proposte posi 
tive. di un'immagine nuova 
e moderna della città. Affac 
ciata al Mediterraneo e all' 
Europa, ma produttiva e svi 
luppata. Non porto nel de 
serto. 

Antonio Martis 

L'arresto dell'altro giorno, in una caserma del capoluogo lucano, di alcuni militari che consumavano sostanze stupefacenti 

Il problema droga non si affronta 
con allarmismo e falsi moralismi 

Del tutto inesistenti dati sull'estensione del fenomeno — Troppo sbrigativi, purtroppo, i giu
dizi di alcuni giornali e forze politiche — La FGCI punta ad una conferenza sulla lotta all'eroina 

. Dal corrispondente 

POTENZA — Due militari e 
un giovane di Potenza sono 
ancora in carcere. La vicen
da . della diffusione della 
droga nella caserma « Luca
nia » deve prestano il ser
vizio di leva oltre 700 gio
vani continua a tener banco 
sui giornali e ad interessare 
l'opinione pubblica. Non è 
la prima volta che si parla 
di droga in città, ma questa 
volta ci sono aspetti e pro
blemi nuovi con ì quali sono 
stati costretti a fare i conti 
coi movimenti giovanili de
mocratici, organizzazioni cul
turali, forze sociali. Da tem
po si era abbandonata l'il
lusione — peraltro alimen
tata da determinate forze 
politiche — che Potenza fosse 
una oasi di tranquillità, do
ve dopo tutto certi fenome
ni sono solo marginali. Et>-

pure alcuni segnali si pote
vano cogliere già durante i • 
mesi estivi, quando la solita 
operazione della squadra 
mobile, aveva portato al fer 
mo di alcuni giovani, piccoli 
coasumatori. 

Il ritardo però, con cui 
tutti, istituzioni, forze del
l'ordine comprese, si trova
no ad affrontare questa que
stione è enorme. Gli unici 
dat: ufficiali che si dispon
gono al dipartimento regio 
naie sicurezza sociale, sono 
molto vecchi rispetto alla 
realtà: una stima approssi
mativa porta a ritenere — 
secondo i responsabili del 
dipartimento — che il nu
mero dei soggetti dediti al
l'uso di sostanze stupefacenti 
sia di 86 unità nella città e 
provincia di Potenza. A que
sto dato si è giunti attra
verso le seguenti fonti: 40 
persone sono state identifi

cate come sospette di esse
re dedite all'assunzione di 
sostanze stupefacenti; 10 
persone denunciate o segna
late all'autorità giudiziaria 
per reati previsti dalla legge 
685; 27 persone si sono ri
volte al centro medico di 
assistenza sociale di Poten
za. l'unico esistente nella re
gione. per sottoporsi a tera
pie disintossicanti. Per Ma-
tera città e provincia è se
gnalato un solo caso. Ma 
sulle cifre c'è polemica, se
gno anch'esso della non 
perfetta conoscenza del pro
blema. Il delegato provin
ciale del movimento giova
nile de, nella conferenza 
stampa indetta per annun
ciare la posizione dei gio
vani de. ha parlato di 150 
tossicodipendenti, eroinoma
ni. Inoltre una cinquantina 
di giovani, la cui età va sem

pre più abbassandosi, consu
ma hashish e marijuana. 

Sia i dati ufficiali del di
partimento, che quelli dei 
giovani de — dice il compa
gno Gianni Nughes della 
FGCI regionale — non ci 
sembrano esatti, quelli del 
dipartimento poi vanno pre
si con le pinze, tenuto con
to che nei commissariati di 
zona vengono indiziati gli 
stessi accompagnatori dei 
consumatori. Mentre — pro
segue Nughes — dal docu
mento elaborato dal movi
mento giovanile de emerge 
da una parte una mancan
za di informazione scienti
fica e dall'altra si ripropone 
una logica legata a settori 
integralisti dell'area catto

lica secondo il binomio fa
miglia-privato. Le stesse no
tizie che trapelano dalle in
dagini condotte unitariamen
te da carabinieri del capo
luogo e giovani del centro 
antidroga di Napoli non sono 
precise. Non s: conoscono 
per esempio gli dementi che 
hanno indotto all'arresto del 
giovane potentino indiziato 
di uw, detenzione e spaccio 
anche se la perquisizione do
miciliare non ha dato alcun 
esito. 

e Guardiamo con preoccu
pazione allo sviluppo della 
vicenda — dice H compagno 
Gianni Di Giulio, di Radio 
Città Futura, emittente che 
insieme a Radio Potenza Cit
tà aderisce al comitato sul

le droghe e le tossicodipen
denze creato di recente in 
città da gruppi sociali di di
verso orientamento politico, 
ideale e culturale — pensia
mo che ci possa essere un 
preciso tentativo di crimina
lizzare. e creare un caso 
colpendo giovani consumato
ri, responsabilizzandoli del
la situazione di emarginazio
ne in cui vivono- i militari 
nella nostra città ». Anche 
la FGCI chiederà alla magi
stratura e alle forze dell'or
dine di fare chiarezza. In
tanto U comitato è in movi
mento anche per fronteggia
re la campagna allarmisti
ca e moralistica lanciata in 
città da alcuni organi di in
formazione. Si sta lavorando 

ad iniziative che ruotano in
torno a dibattiti radiofonici, 
alla diffusione di un docu
mento scientifico che entra 
nel merito di una battaglia 
culturale da lanciare tra i 
giovani. 

«La FGCI è attenta a 
questo dibattito che si sta 
sviluppando nell'intera re
gione — dice il compagno 
Nughes — noi puntiamo a 
una conferenza regionale 
sulla questione della lotta 
all'eroina e alla diffusione 
delle tossicodipendenze. Ri
proponiamo le nostre posi
zioni nazionali anche se l'os
servatorio della città e della 
regione è assai diverso e 
stiamo lavorando intorno ad 
una struttura unitaria dei 

movimenti giovanili della si
nistra nelle scuole e nei 
quartieri ». 

Intanto, la vicenda della 
diffusione della droga nella 
caserma ha messo in luce le 
condizioni disumane di vita 
dei giovani militari, aggra
vate ulteriormente nei gior
ni scorsi. I giovani di leva 
pagano lo scotto di una si
tuazione di emarginazione 
in cui sono ricacciati da un 
ambiente molto ostile. In 
caserma, poi. succedono co
se preoccupanti: il rancio è 
pessimo, le condizioni igie-
nico-sanitarie precarie, la 
disciplina rasenta l'eccessi
va severità. 

Arturo Giglio 

Due artisti bolognesi espongono al centro studi « Il Subbio » di Matera 

Contro ogni forma di violenza 
La mostra organizzata in collaborazione con il « Collettivo pittori Graziella Fava » è intitolata al 
nome della prima vittima del terrorismo nella città emiliana - D retroterra ideale dei due artisti 

Particolare dt < L'uomo solo » un'opera di Giglio • Fava presentata a Malora 

MATERA — Il Centro stu
di « Il Subbio » di Matera 
accoglie in questi giorni le 
opere di due artisti bolo
gnesi, Graziano Fava e Mi
chele Giglio. 

I n questa mostra, orga
nizzata tn collaborazione 
col « Collettivo Pittori Gra
ziella Fava», intitolato al 
nome della prima vit t ima 
del terrorismo a Bologna. 
vengono presentate opere 
grafiche di Giglio ed opere 
materico informali di Fa
va. insieme a pannelli rea
lizzati a < quat t ro mani > 
dal due pittori, che riesco
no a fondere due esperien
ze artistiche diverse in una 
sintesi nuova ed originale 
con la quale si tenta di da
re una risposta al crescen-

I te individualismo, trovan
do un punto di incontro 
grazie al comune tema cui 
si ispirano: la incrollabile 
rivolta contro ogni forma 
di violenza. 

Eccoli 1 temi ed i proble
mi del vivere quotidiano 
emergere dalle linee grafi
che di Giglio e dagli Impa
sti materici di Fava: i 
mass-media, il consumismo. 
la corrosione morale. Tue* 
mo-cosa. la violenza, 

Gli uomini soli raffigu
rat i nei pannelli del due 
artist i bolognesi sono il ri
sultato di una ricerca ar
tistica che non perde di vi
s ta l'impegno sociale e po
litico, di « un'esperienza — 
come scrive Roberto Vita

li che li presenta In cata
logo — veramente stimo
lante e nuova il cui retro
terra ideale coincide con 
quel senso di socialità che 
deve trovare la sua espli
cazione non solo nel ri
s t re t to campo artistico ma 
anche (e soprat tut to) nel 
nostro agire quotidiano». 

L'Interesse che la mostra 
ha suscitato nel capoluogo 
e soprat tut to gli inviti che 
sono s tat i rivolti ai due ar
tisti da par te di numerosi 
enti locali t ra cui i Comu
ni di Irsina, Pomarico. Pi-
sticci, Bernalda di organiz
zare una loro mostra, sot
tolinea il successo e la va
lidità di questa proposta 
avviata con la esposizione 
al «Subbio» di Matera. 

Con la mostra di Giglio \ 
e Fava sì apre anche un 
periodo di più largo respi
ro che questo Centro s tu 
di realizzerà cominciando 
col portare a Bologna una 
collettiva di art ist i lucani 
fra cui Malvagi, Lopergc-
lo, Maremonti, Lisanti, Un
gulata. 

Col patrocinio del Comu 
ne di Bologna questa mo 
s t ra verrà ospitata nella 
sede del e Collettivo Pitto
ri Graziella Fava » e verrà 
utilizzata come occasione 
di incontro dell 'arte e del
la cultura lucane con i l , 
pubblico bolognese e con . 
gii emigrati lucani nella i 
c i t tà emiliana. I 

Michele Pace 

PER LA PUBBLICITÀ SU 

l'Unità 
RIVOLGSRS1 

ALLA 

ROMA — Nana S. Lorenzo in 
Lucina, 26 
Tot. 6796541-2-3-4-5 

ANCONA — Cono Garibaldi. 
110 • Tal. 23004 -204150 

•ARI — Cono Vittorio Eman., 
60 • Tel. 214768-214769 

CAGLIARI — Con-» Sic.lia. 
37-43 - Tal. 22479/4 (rie. 
mrt.) 

FIRENZE — Via Maritili. 2 
Tal. 297171-211449 

LIVORNO — Via Grand*. 77 
Tal. 2 2 4 5 L 3 3 3 0 2 

NAPOLI — Via S. Britida, 68 
T I . «14091.313651.313790 
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